“IO SONO UNA MISSIONE SU QUESTA TERRA”
Per un approfondimento di Evangelii gaudium

Anzitutto non bisogna cedere alla paura di cui parlava il beato John Henry Newman: «Il mondo cristiano sta gradualmente diventando sterile, e si esaurisce come una terra sfruttata a fondo che diviene sabbia». Non bisogna cedere al disincanto, allo scoraggiamento, alle lamentele. Abbiamo lavorato molto e, a volte, ci sembra di essere degli sconfitti, e abbiamo il sentimento di chi deve fare il bilancio di una stagione ormai persa, guardando a coloro che ci lasciano o non ci ritengono più credibili, rilevanti.
Rileggiamo in questa luce, ancora una volta, l’episodio di Emmaus (cfr Lc 24, 13-15). I due discepoli scappano da Gerusalemme. Si allontanano dalla “nudità” di Dio. Sono scandalizzati dal fallimento del Messia nel quale avevano sperato e che ora appare irrimediabilmente sconfitto, umiliato, anche dopo il terzo giorno (vv. 17-21). Il mistero difficile della gente che lascia la Chiesa; di persone che, dopo essersi lasciate illudere da altre proposte, ritengono che ormai la Chiesa - la loro Gerusalemme - non possa offrire più qualcosa di significativo e importante. E allora vanno per la strada da soli, con la loro delusione. Forse la Chiesa è apparsa troppo debole, forse troppo lontana dai loro bisogni, forse troppo povera per rispondere alle loro inquietudini, forse troppo fredda nei loro confronti, forse troppo autoreferenziale, forse prigioniera dei propri rigidi linguaggi, forse il mondo sembra aver reso la Chiesa un relitto del passato, insufficiente per le nuove domande; forse la Chiesa aveva risposte per l’infanzia dell’uomo ma non per la sua età adulta. Il fatto è che oggi ci sono molti che sono come i due discepoli di Emmaus; non solo coloro che cercano risposte nei nuovi e diffusi gruppi religiosi, ma anche coloro che sembrano ormai senza Dio sia nella teoria che nella pratica.
Di fronte a questa situazione che cosa fare?
Serve una Chiesa che non abbia paura di entrare nella loro notte. Serve una Chiesa capace di incontrarli nella loro strada. Serve una Chiesa in grado di inserirsi nella loro conversazione. Serve una Chiesa che sappia dialogare con quei discepoli, i quali, scappando da Gerusalemme, vagano senza meta, da soli, con il proprio disincanto, con la delusione di un Cristianesimo ritenuto ormai terreno sterile, infecondo, incapace di generare senso.

Francesco, Ai vescovi brasiliani – 27 luglio 2013

Come una visione che si fa appello insistito ad una conversione missionaria che porti la Chiesa e ciascuno a dire: “Io sono una missione su questa terra”  (EG 273). Del resto, quanto vale per Gesù Cristo, non deve forse valere per la Chiesa, suo corpo reale nella storia degli uomini? Se Gesù Cristo, più che “avere una missione” è nella sua stessa persona e per la sua intera esistenza “missione dal Padre per la vita del mondo”, come potremo semplicemente dire che “la Chiesa ha una missione”? Piuttosto, la Chiesa è missione; come per Gesù, tutta l’identità della Chiesa sta nell’essere inviata. E il suo “essere da Gesù Cristo” coincide con il suo “essere per gli uomini”; così che soltanto nella forza amorosa del suo “essere per” brillerà la verità del suo “essere da”.


Due anni dopo: la perentoria quanto disattesa consegna di un compito

“La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del ‘si è fatto sempre così’. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con generosità e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza divieti né paure. L’importante è non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento pastorale” (EG 33). 
È viva la risonanza del discorso di Papa Francesco al V Convegno nazionale della Chiesa italiana (Firenze – 10 novembre 2015). Cresce nelle coscienze e nelle comunità cristiane il desiderio di raccogliere da subito l’indicazione che il Papa ha offerto in conclusione del suo discorso: “Sebbene non tocchi a me dire come realizzare oggi questo sogno [una Chiesa inquieta, una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, accompagna, accarezza], permettetemi solo di lasciarvi un’indicazione per i prossimi anni: in ogni comunità, in ogni parrocchia e istituzione, in ogni Diocesi e circoscrizione, in ogni regione, cercate di avviare, in modo sinodale, un approfondimento della Evangelii gaudium, per trarre da essa criteri pratici e per attuare le sue disposizioni [...]”. Appare preoccupante la tiepidezza, forse l’indolenza, con cui l’esortazione apostolica è stata letta, diffusa, condivisa.
Il Papa aggiungeva: “Sono sicuro della vostra capacità di mettervi in movimento creativo per concretizzare questo studio. Ne sono sicuro perché siete una Chiesa adulta, antichissima nella fede, solida nelle radici e ampia nei frutti”. Ne segue che indugi di sorta, comunque venissero giustificati, dovrebbero suscitare e alimentare il sospetto che le Chiese siano più infantili che “adulte”, più vecchie che “antichissime nella fede”, malnutrite da radici malate, avare di frutti.


Francesco missionario

Anzitutto va registrato un dato di fatto sin troppo trascurato. Se si sorvola su questo, si tradisce il senso della Chiesa, si manca l’appuntamento con la storia del Vangelo. Dobbiamo realizzare (e ricordarlo “in giro”!) che Papa Francesco ispira un progetto di Chiesa missionaria perché lui stesso è missionario in mezzo a noi. Questo non va dimenticato: Francesco è a Roma come missionario. Lui, “dalla fine del mondo”  - come quella sera del 13 marzo ha detto - è stato chiamato alla Chiesa di Roma per presiedere la vita di quella Chiesa e quindi, come successore di Pietro, per presiedere a quella comunione cattolica delle Chiese che nel vescovo di Roma sente la stessa roccia del Vangelo. Francesco viene dall'Argentina, dalle terre latino-americane; viene come missionario ad annunciare il Vangelo alla Chiesa di Roma e, da lì, alle Chiese tutte. Come ogni buon missionario, viene ad annunciare il Vangelo per come l’unico Vangelo di Gesù è stato accolto, praticato, letto, interpretato lungo la storia della Chiesa da cui il missionario stesso proviene; nel suo caso, le Chiese latino-americane. In questo modo realizza quella rete di reciprocità senza la quale non c'è missione effettiva e senza la quale non si dà davvero l'esperienza del Vangelo di Gesù. Il Vangelo di Gesù io lo vivo, lo sperimento, lo assaporo proprio in quanto un altro me lo comunica, e me lo comunica per come lui lo ha letto, interpretato e praticato. E quello è il suo modo di leggere il Vangelo, il suo modo particolare; il modo che affonda le radici nella tradizione delle Chiese latino-americane. Così lui viene da quelle Chiese che lungo i secoli - in particolare in questi ultimi 50 anni - hanno maturato una lettura ed una pratica del Vangelo singolare; e viene a comunicarci il Vangelo di Gesù per come viene letto, accolto, vissuto, praticato, trasmesso in quelle Chiese, da quelle Chiese. Così che l’unico Vangelo di Gesù, rifrangendosi in quel particolare modo di viverlo di quelle Chiese e di lui stesso, possa essere dalle Chiese tutte ancora una volta ascoltato e accolto nella sua ricchezza inesauribile, bellissima e spiazzante.


La parola prediletta

Francesco non fa mistero della sua predilezione per un passaggio dell'Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi di Paolo VI (1975): al n° 80 Paolo VI parla della “dolce e confortante gioia d’evangelizzare”. Per Francesco si tratta di un'intuizione capace di sintetizzare il senso della Chiesa missionaria oggi. 
Durante l’omelia pronunciata nella prima messa celebrata a Cuba dopo l’elezione del nuovo pontefice, l’arcivescovo dell’Avana, card. Jaime Ortega y Alamino ha raccontato di essere rimasto così colpito dal discorso “magistrale, perspicace, coinvolgente e vero” pronunciato  dal card. Jorge Mario Bergoglio nel corso della Congregazione generale dei cardinali prima di entrare in Conclave da chiedergli se poteva avere il testo. L’arcivescovo di Buenos Aires gli ha detto che aveva fissato alcuni punti, ma che non l’aveva scritto, e la mattina dopo gli ha consegnato un foglio in cui li aveva appuntati come li ricordava. Il card. Ortega ha chiesto se poteva pubblicarlo una volta concluso il Conclave, e Bergoglio gli ha risposto di sì. Glielo ha domandato nuovamente dopo che l’arcivescovo di Buenos Aires era diventato papa Francesco e il pontefice gli ha confermato che poteva farlo. Il testo è quindi uscito sulla rivista dell’arcidiocesi dell’Avana Palabra Nueva.

Si è fatto riferimento all’evangelizzazione. È la ragion d’essere della Chiesa. “Conserviamo la dolce e confortante gioia di evangelizzare” (Paolo VI). È lo stesso Gesù Cristo che, dal di dentro, ci spinge.
1) Per evangelizzare c’è bisogno di zelo apostolico. Evangelizzare esige nella Chiesa la parresia di uscire da se stessa. La Chiesa è chiamata a uscire da se stessa e andare nelle periferie, non solo geografiche, ma anche esistenziali: quelle del mistero del peccato, del dolore, dell’ingiustizia, dell’ignoranza e del prescindere dalla religione, del pensiero, di tutte le miserie.
2) Quando la Chiesa non esce da se stessa per evangelizzare, diventa auto-referenziale e si ammala (cfr. la donna curva ripiegata su se stessa di cui parla Luca nel Vangelo – 13,10-17). I mali che, nel tempo, colpiscono le istituzioni ecclesiastiche derivano dall’autoreferenzialità, da una specie di narcisismo teologico. Nell’Apocalisse Gesù dice che è alla porta e bussa. Ovviamente il testo si riferisce al fatto che colpisce la porta dall’esterno per entrare... Ma penso ai momenti in cui Gesù bussa dall’interno affinché lo lasciamo uscire. La Chiesa autoreferenziale vuole tenere Gesù Cristo dentro e non lo fa uscire.
3) Quando la Chiesa è autoreferenziale, senza rendersene conto crede di avere una luce propria; smette di essere il mysterium lunae e sviluppa quel male molto grave che è la mondanità spirituale (secondo de Lubac, il peggior male che possa capitare alla Chiesa). Quel vivere per dar gloria gli uni agli altri. In parole povere ci sono due immagini della Chiesa: la Chiesa evangelizzatrice che esce da se stessa, la “Dei Verbum religiose audiens et fidenter proclamans”, o la Chiesa mondana che vive in sé, di sé e per se stessa. Quest’analisi dovrebbe far luce sui possibili cambiamenti e sulle riforme che devono essere fatte per la salvezza delle anime.
4) Pensando al prossimo papa: dovrebbe essere un uomo che, partendo dalla contemplazione e dall’adorazione di Gesù Cristo, aiuti la Chiesa a uscire da se stessa  verso le periferie esistenziali, che l’aiuti a essere la madre feconda che vive della “dolce e confortante gioia di evangelizzare”.

Alcune idee richiamate in questo intervento erano già contenute nell’omelia tenuta dal card. Bergoglio il 16 maggio 2007 ad Aparecida, in Brasile, durante la V Conferenza dell’episcopato latinoamericano, nella quale l’arcivescovo di Buenos Aires aveva svolto un ruolo di primo piano come presidente della Commissione incaricata di redigere il Documento finale. Di questa sensibilità si trova eco anche nel Documento finale della Conferenza di Aparecida, in particolare nel terz’ultimo numero, di cui lo stesso card. Bergoglio richiamava il valore in un’intervista del 2009 al mensile 30Giorni.

552. Recuperiamo, dunque, “il fervore dello Spirito. Conserviamo la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime. Sia questo per noi – come lo fu per Giovanni Battista, per Pietro e Paolo, per gli altri Apostoli, per una moltitudine di straordinari evangelizzatori lungo il corso della storia della Chiesa – uno slancio interiore che nessuno, né alcuna cosa potrà spegnere. Sia questa la grande gioia delle nostre vite impegnate. Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell'angoscia ora nella speranza, ricevere la Buona Notizia non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore e che abbiano per primi ricevuto la gioia del Cristo, accettando di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunciato e la Chiesa sia piantata nel cuore del mondo” (Evangelii nuntiandi 80). Recuperiamo il coraggio e l’audacia degli apostoli. 

	Non ci stupiamo pertanto che la gioia del Vangelo diventi il titolo dell’esortazione apostolica di Francesco alla Chiesa: del resto, il Vangelo non è forse gioia, “fortuna” e “dono” prima che “esigenza” (EG 142)?


Le insistenze più risolute di EG  

[bookmark: _GoBack]a. La riforma della Chiesa che Francesco sogna e promuove resta ultimamente sospesa al suo uscire missionario. Ecco un primo evidente aggiornamento del Vaticano II, peraltro già anticipato nel testo-madre del pontificato stesso di Francesco (l’Evangelii nuntiandi): il legame indissolubile tra missione e riforma della Chiesa, l’evangelizzazione e la missione ritrovate quali fondamento della Chiesa. L’esortazione sviluppa questa intuizione saldando profondamente l’evangelizzazione/missione e la riforma della Chiesa. Quella riforma permanente che il Vaticano II attribuiva alla Chiesa come grazia ed esigenza, viene ora presentato nel suo criterio proprio e nella sua finalità propria: il criterio è missionario, la finalità è missionaria.

	b. La riconversione dello sguardo ecclesiale “in uscita” verso i poveri costituisce un ulteriore tratto di aggiornamento del Vaticano II; anche in questo caso, tale riconversione era stata prospettata già nell’Evangelii nuntiandi là dove, all’inizio del I capitolo, pone quale scena decisiva per cogliere il senso dell’evangelizzare l’icona di Lc 4,16ss: “Lo Spirito del Signore è sopra di me…”. “[…] la bellezza del Vangelo non sempre può essere adeguatamente manifestata da noi, c’è però un segno che non deve mai mancare: l’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e getta via” (EG 198).

	c. La gioia del Vangelo può “profumare” la vita del Popolo di Dio a questa condizione: che si venga via da quel sapere assoluto che affossa la storia e la sua verità nel cielo di idee ormai mute, incapaci di significare nella vita la bellezza del Vangelo di Dio. Il riconoscimento dello statuto intimamente pastorale della dottrina passa di qui: esso implica l’abbandono di un habitus magisteriale e ministeriale che pre-vede la dottrina idealizzata nella sua sacralità discriminante e non vede più la storia nella quale e a favore della quale la dottrina è venuta a parola. Questo habitus non può poi che forzare l’applicazione di quella dottrina in una disciplina in fondo dimentica della storia di Gesù e della drammatica libertà di ciascuno.

	d. “Il principio del primato della grazia dev’essere un faro che illumina costantemente le nostre riflessioni sull’evangelizzazione” (EG 112). Questa luce, laddove la si lasci rifrangere in un discernimento cristiano, alimenta una puntuale vigilanza sulla duplice diabolica tentazione nella Chiesa: quella gnostica, quella pelagiana…



1. La Chiesa, popolo di Dio: il soggetto della missione

Riprendendo la tradizione conciliare, Francesco guarda la Chiesa e vede il Popolo di Dio (EG 114). Il disegno di Dio si realizza in uomini e donne che, accogliendo Gesù per la forza dello Spirito, corrispondono all’amore di Dio e vivono in Lui: “divini”, impregnati (poiché stanno in Lui) della sua stessa vita, sperimentano la vita nuova della fraternità (la comunione) e condividono lo stesso desiderio di Dio che tutti gli uomini vivano da figli e da fratelli (la missione). Ora, questo mistero della Chiesa prende corpo (…la forma del corpo di Cristo) nel Popolo di Dio, “luogo della misericordia di Dio dove tutti possono sentirsi accolti, amati, perdonati e incoraggiati”. È la “casa paterna”, non “una dogana” (EG 47). Del Popolo di Dio Francesco richiama esattamente la “popolarità”. Anzitutto nel senso che tutti (EG 111-134) in quanto discepoli di Gesù sono missionari; si risente qui un motivo centrale della conferenza di Aparecida. “Non diciamo più che siamo ‘discepoli’ e ‘missionari’, ma che siamo sempre ‘discepoli-missionari’. Se siamo discepoli, ci ritroviamo in stato di missione; se non siamo “in uscita”, significa che non siamo veramente discepoli… Il Popolo di Dio, in quanto tale, è “in cammino”: è Popolo pellegrinante, sempre “in uscita”, come Abramo, nostro padre nella fede… Cosa comporta recepire un linguaggio magisteriale che dice il mistero della Chiesa non per sostantivi, ma per verbi?! L’uscire, l’abitare, l’annunciare, il testimoniare definiscono la Chiesa, segno e strumento dell’universalità della salvezza: poiché la Chiesa non occupa spazi, ma attiva dinamiche di misericordia divina. 
La “popolarità” poi si riferisce alla pietà popolare, “autentica espressione dell’azione missionaria spontanea del Popolo di Dio” (EG 122), dove si manifesta una sete di Dio che solo i semplici e i poveri possono conoscere” (EG 123). La religiosità popolare, “in quanto contiene incarnata la Parola di Dio, è una forma attiva con la quale il popolo continuamente evangelizza se stesso” (Puebla, 450). Il Popolo di Dio è soggetto di evangelizzazione…, poiché vive secondo la mistica della fraternità, dove vicendevolmente ci si mescola, ci si incontra, ci si prende in braccio, ci si appoggia (EG 87), vigilando sulle insidie dell’individualismo morboso e del consumismo spirituale. Nella pietà popolare si apprende bene a evitare derive spiritualistiche che conducono a un Cristo “senza carne e senza croce”, “senza carne e senza impegno con l’altro” (EG 88-89).
 Andremo finalmente oltre certo elitarismo e certe forme di militanza per cui riteniamo che solo quelli che esercitano un ministero pubblico e vistoso nella comunità sono missionari e vantano una fede forte? Abbiamo frainteso il senso vero di una Chiesa tutta carismatica e tutta ministeriale; non significa che dobbiamo cercare un qualche ruolo di ribalta nella comunità, quasi questo fosse l’indice della maturità della fede! “Tutti siamo discepoli missionari” (EG 119) nella ordinarietà della vita, godendo ciascuno di quell’“istinto della fede” che è il principio della gioia del Vangelo vissuto e offerto. Francesco riprende con vigore il dettato di LG 12 sul sensus fidei che ammanta il Popolo di Dio, l’universitas fidelium: “in tutti i battezzati, dal primo all’ultimo, opera la forza santificatrice dello Spirito che spinge ad evangelizzare. Il Popolo di Dio è santo in ragione di questa unzione che lo rende infallibile ‘in credendo’” (EG 119). È esattamente questa visione di Chiesa a ispirare quel tratto inedito dello “stile” dell’esortazione apostolica che consiste nell’abbondante assunzione di pronunciamenti degli episcopati nazionali: la collegialità in atto nel darsi stesso dell’esortazione, collegialità che deve prevedere il riconoscimento delle Conferenze episcopali quali “soggetti di attribuzioni concrete, includendo anche qualche autentica autorità dottrinale” (EG 32). Questa prassi collegiale rappresenta il luogo proprio in cui ripensare e esercitare in modo nuovo il primato della sede di Roma: nella linea di una robusta e “salutare decentralizzazione” (EG 16).  
La “prima linea” è la parrocchia, chiesa tra le case degli uomini (EG 28). Secondo l’intuizione e la prassi latino-americana, la parrocchia “è comunità di comunità”, organizzazione “di base”; ovvero a base territoriale e non elettiva, che garantisce l’appartenenza alla chiesa (e la media) anche in assenza di altre forme di appartenenza, sulla sola base della professione di fede e del battesimo.
Sarà proprio la popolarità del Popolo di Dio a dettare le linee maestre della “conversione pastorale e missionaria” cui le Chiese sono chiamate. Infatti “Popolo di Dio” dice fraternità, fraternità ordinata secondo la misura della fede di ciascuno e secondo il compito di ciascuno. Non basta dichiarare l’urgenza della conversione missionaria della Chiesa tutta, delle Chiese particolari, delle parrocchie…: si tratta di considerare con attenzione quelle “strutture ecclesiali che possono arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore” (EG 26), strutture obsolete in cui si rintana una Chiesa disabituata alla comunione fraterna e disimpegnata rispetto alla missione. Non si è chiamati ad inventare qualche struttura per dar corpo alla missione della Chiesa; piuttosto, dobbiamo “riformare le strutture” perché siano a servizio della forza missionaria di ogni settore della pastorale ordinaria. Così davvero ogni aspetto e ogni agente della pastorale ordinaria saranno “in uscita”. …“preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37)” (EG 49).
In fondo, la riforma della Chiesa che Francesco sogna e promuove resta ultimamente sospesa al suo uscire missionario. Ecco un primo evidente aggiornamento del Vaticano II, peraltro già anticipato nel testo-madre del pontificato stesso di Francesco (l’Evangelii nuntiandi): il legame indissolubile tra missione e riforma della Chiesa, l’evangelizzazione e la missione ritrovate quali fondamento della Chiesa. L’esortazione sviluppa questa intuizione saldando profondamente l’evangelizzazione/missione e la riforma della Chiesa. Quella riforma permanente, quel continuo rinnovamento che il Vaticano II attribuiva alla Chiesa come grazia ed esigenza, viene ora presentato nel suo criterio proprio e nella sua finalità propria: il criterio è missionario, la finalità è missionaria.
Converrà ricordare come l’accento sul “popolo di Dio” che caratterizza la Chiesa argentina e la “sua” teologia della liberazione non manca di individuare un “antipueblo” : presenze interne al popolo che lo tradiscono secondo attitudini ingiuste, personali o strutturali, escludendo gli altri, in specie i poveri.


2. Il modo della missione e le tentazioni

Della gioia già abbiamo fiutato il peso: tratto identificante la missione del Vangelo (EG 2-8). Essa è alimentata dalla memoria, memoria eucaristica, memoria delle meraviglie di Dio che tocca i cuori lungo la storia e storie concrete: “La gioia evangelizzatrice brilla sempre sullo sfondo della memoria grata” (EG 13) e si diffonde contagiosa nella “mistica del vivere insieme” secondo la logica della fraternità (EG 87-92).
È la gioia a pervadere la testimonianza, forma e condizione dell’evangelizzazione. La Chiesa, infatti, “non cresce per proselitismo, ma per attrazione” (EG 14). Questo “dinamismo evangelizzatore che agisce per attrazione” (EG 131) si coniuga concretamente nell’accoglienza ospitale, tra casa e strada; ed avviene “da persona a persona” (EG 127-129), sempre in ascolto dell’altro, facendo del dialogo il luogo propizio per l’annuncio. E l’annuncio dovrà essere puntualmente normato dalla Scrittura. Quanto Francesco scrive per chi tiene l’omelia a favore dei fratelli risuona come ammonimento fermissimo per tutti: “Ma se non si sofferma ad ascoltare la Parola con sincera apertura, se non lascia che tocchi la sua vita, che lo metta in discussione, che lo esorti, che lo smuova, se non dedica un tempo per pregare con la Parola, allora sì sarà un falso profeta, un truffatore o un vuoto ciarlatano” (EG 151). Solo così la Parola di Dio innerva il nostro annuncio e parla realmente all’esistenza degli altri. È doveroso e istruttivo notare come, tra gioia, testimonianza e annuncio, lo “stile evangelizzatore” permei lo svolgersi stesso dell’esortazione. 
A fronte della gioia del Vangelo e della sua testimonianza, ecco che la Chiesa missionaria affina la consuetudine al discernimento al fine di smascherare tentazioni  ben note. L’accidia triste ed egoista (EG 81-83), il pessimismo lamentoso e sterile (EG 84-86), la mondanità del cuore (EG 93-96) e il conflitto tra fratelli (EG 98-101) sono patologie che affliggono la Chiesa: vanno curate con risolutezza. Le prime due minacciano un’autentica spiritualità missionaria (EG 78-80); le altre due la novità delle relazioni cristiane (EG 87-92). Le tentazioni insidiano la Chiesa quale opera del maligno: il suo mestiere è “rubare”, come il ladro con le pecore, come gli uccelli con il seme gettato. Cosa ruba? …l’entusiasmo missionario (EG 80), la gioia dell’evangelizzazione (EG 83), la speranza (EG 86), la comunità (EG 92), il Vangelo (EG 97), l’ideale dell’amore fraterno (EG 101), la forza missionaria (EG 109): sette furti, la perfezione dell’opera del nemico.
Infine, riguardo al modo della missione, Francesco consegna una griglia di criteri fondamentali per la valutazione dei cammini di Chiesa ed una decisa conversione missionaria. Per sé il Papa ne parla in un denso passaggio intorno alla dottrina sociale della Chiesa e li presenta come “regole” per il procedere dei popoli verso l’equità sociale, la pace, lo sviluppo. Dobbiamo però leggervi anche il suo desiderio di una Chiesa che assuma questi criteri per se stessa, dal momento che la Chiesa è per il mondo, “segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG 1). Quindi, se la Chiesa vuole davvero essere “segno” e “strumento” per il genere umano che cerca equità e sviluppo, bene comune e pace, dovrà applicare a se stessa questi criteri e farli funzionare come dispositivi che la rendono “umanità esemplare” per il mondo e a servizio di esso. Le quattro attenzioni nell’assecondare lo Spirito di Dio sono: 1. Il tempo è superiore allo spazio: significa lavorare secondo la pazienza di Dio, amando la storia, rifuggendo l’ossessione di risultati immediati e preoccupandosi di attivare dinamiche, non di occupare spazi (EG 222-225).  2. L’unità prevale sul conflitto. Il conflitto non va ignorato; piuttosto va compreso, cogliendone la fecondità in vista di nuovi processi capaci di custodire e valorizzare i beni in gioco (EG 226-230).  3. La realtà è più importante dell’idea. Le elaborazioni concettuali servono a comprendere la realtà; certo non la sostituiscono, né possono costringerla nei propri schemi, degenerando in ideologie (EG 231-233).  4. Il tutto è superiore alla parte. Si tratta di riconoscere e perseguire il bene più grande che porta benefici a tutti e tiene conto di tutti (EG 234-237). …quale applicazione alla realtà delle nostre comunità cristiane?
Una Chiesa “missionaria così” presenta allora il profilo di “una rabdomante missionaria che rintraccia con sensibilità spirituale ciò di cui si parla nel vangelo come già presente nell’altro” (C. Theobald, Fraternità. Il nuovo stile della chiesa secondo papa Francesco, Qiqajon, 82).
 

3. Mandati: dove?

Si va dove va il Signore, nel quale abbiamo la nostra dimora; stando in Lui, quali discepoli suoi, andiamo portati da lui… I “luoghi” dove il dinamismo evangelizzatore si dispiega sono la casa e le strade, il lavoro, qualsiasi luogo (EG 127). In particolare, le strade e le case altrui assumono un valore decisamente denso poiché alludono al dialogo che la Chiesa dei discepoli missionari è chiamata a cercare e praticare con l’altro; si tratta del dialogo con tutti. “Tutti”, ampiezza a rischio di genericità: ecco allora che Francesco precisa dicendo del dialogo “con gli stati, con la società – che comprende il dialogo con le culture e con le scienze – e con i non credenti” (EG 238), sino al dialogo ecumenico (EG 244-246) e a quello con le varie religioni (EG 247-254). La logica che ispira il dialogo è quella dell’incarnazione, senza la quale la Chiesa non si muoverebbe nella storia quale “corpo di Cristo”.
Se l’evangelizzazione è davvero annuncio del vangelo della misericordia, non può risultare marginale la sua dimensione sociale: “Il kerigma possiede un contenuto ineludibilmente sociale: nel cuore stesso del Vangelo vi sono la vita comunitaria e l’impegno con gli altri” (EG 177).
Seguendo le orme di Gesù Cristo lungo le vie dell’incarnazione tra la gente, l’ardore missionario conduce a condividere il privilegio di Dio accordato ai poveri, confermando e rilanciando quella perla preziosissima della recente tradizione ecclesiale latino-americana che offre a tutte le Chiese la bellezza evangelica della opzione per i poveri: “Desidero una Chiesa povera per i poveri” (EG 198). Optare per i poveri non segnala l’assunzione di una qualche prospettiva ideologico-classista; se anche un simile sospetto è gravato sulla prassi pastorale delle Chiese latino-americane e oggi viene riservato anche al magistero del Papa, Francesco ribadisce che l’opzione per i poveri “è implicita nella fede cristologica in quel Dio che si è fatto povero per noi, arricchendoci con la sua povertà (cfr. 2Cor 8,9)” (EG 198). E se è intrinseca alla fede in Gesù Cristo, l’opzione per i poveri è tutt’altro che opzionale! Essa dovrà permeare e portare a ripensare il modo di progettare e gestire tutte le attività della pastorale ordinaria delle comunità: è così davvero? (EG 186-216). Al punto che, se “la bellezza del Vangelo non sempre può essere adeguatamente manifestata da noi, c’è però un segno che non deve mai mancare: l’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e getta via” (EG 195). Si noti come sembrano qui perfino dissolversi timori e cautele che avevano in qualche modo mitigato la forza profetica dell’opzione per i poveri: nell’itinerario delle Chiese latino-americane si era introdotta un’aggettivazione via via più fitta: “preferenziale”, “evangelica”, “non esclusiva né escludente”. Francesco può ora osare e rilanciare quella opzione senza ombra di equivoco, senza aggettivi; se qui e là ancora compare “preferenziale”, vi si fa riferimento alla preferenza accordata da Dio ai poveri… (EG 197)
E non si dimentichi che lì dove Francesco afferma perentoriamente “Desidero una Chiesa povera per i poveri”, subito aggiunge: “Essi hanno molto da insegnarci”, in primo luogo a diventare una Chiesa povera che vive non di quello che produce, ma di ciò che riceve. Loro ci evangelizzano, proprio in quanto, conoscendo con le proprie sofferenze il Cristo sofferente, partecipano in modo singolare del sensus fidei (EG 198). Loro ci schiudono la porta del Regno di Dio, là dove essi vivono, nelle periferie esistenziali, nei bassifondi della marginalità dove patiscono la logica mondana dello “scarto” e dell’“esclusione”. La Chiesa che esce, esce verso le periferie, le visita, le abita, ne ascolta i gemiti e i rantoli, vi scorge con affetto divino le “nuove forme di povertà”: senza tetto, tossicodipendenti, rifugiati, popoli indigeni, anziani, migranti, bambini sfruttati, prostituzione, donne maltrattate, bambini nascituri (EG 210-215).
	La riconversione dello sguardo ecclesiale “in uscita” verso i poveri costituisce un ulteriore tratto di aggiornamento del Vaticano II; anche in questo caso, tale riconversione era stata prospettata già nell’Evangelii nuntiandi là dove, all’inizio del I capitolo, pone quale scena decisiva per cogliere il senso dell’evangelizzare l’icona di Lc 4,16ss: “Lo Spirito del Signore è sopra di me…”.


4. Cosa testimoniare, cosa annunciare?

La Chiesa va e porta alle genti con gioia il profumo del Vangelo. In certe nostre tradizioni la trasmissione del Vangelo è venuta a coincidere nella comunicazione di un apparato dottrinale e di un corpo di precetti etici. Francesco supplica le comunità cristiane a rivedere radicalmente questa abitudine che sfigura il Vangelo: lo stropiccia e lo priva della sua forza attrattiva. Non il moralismo, non l’indottrinamento, non verità astratte o freddi sillogismi; ma il profumo del Vangelo… La morale non è esclusa dal vangelo, la dottrina nemmeno; ma “per sé soli non manifestano il cuore del messaggio di Gesù Cristo. Quante volte nella comunicazione della fede, nelle aule di catechismo, nelle prediche, rischiamo l’ossessione?! “Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disarticolata di una moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere. Quando si assume un obiettivo pastorale e uno stile missionario, che realmente arrivi a tutti senza eccezioni né esclusioni, l’annuncio si concentra sull’essenziale, su ciò che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo più necessario. La proposta si semplifica, senza perdere per questo profondità e verità, e così diventa più convincente e radiosa” (EG 35).
Urgente dunque tornare a riconoscere il cuore del Vangelo, considerando il valore “relativo” di quegli “aspetti secondari” che trovano il loro senso soltanto in rapporto al cuore stesso (EG 34-39). L’essenziale è Betania (cfr Mc 14,3-9), il profumo del Vangelo, annuncio della misericordia di Dio che prende carne in Gesù Cristo e in quelli che sono con Lui, e che suscita l’incanto grato di sentirsi accolti e amati nella condizione in cui ci si trova, anche quando la condizione attuale appare sconveniente o inguardabile dal punto di vista morale… Se soffochiamo il cuore del Vangelo, la lieta novità della misericordia di Dio che tutti accoglie e ama, sotto la cappa di dottrinalismi e moralismi di ogni tipo (larghi o stretti che siano), “il messaggio correrà il rischio di perdere la sua freschezza e di non avere più ‘il profumo del Vangelo’” (EG 39).



Leggendo l’icona di Mc 1,21-28 in EG

Bisognava passare di qui. Perché tra il sapere assoluto e l’ermeneutica bisogna scegliere: e bisogna scegliere il Vangelo. Del resto, la virulenza diabolica del sapere assoluto è nota dall’inizio, sotto i suoi paludamenti sacrali di gnosticismo e pelagianesimo: proprio come quel primo che dall’inizio, nel primo giorno di Gesù nella terra dei suoi, sa assolutamente la verità di Gesù e, per questo, lo allontana con un “Io so chi tu sei”, …ben prima della storia di Gesù. 

Così la gioia del Vangelo può profumare il Popolo di Dio a questa condizione: che si venga via da quel sapere assoluto che affossa la storia e la sua verità nel cielo di idee ormai mute, incapaci di significare la bellezza della vita e del Vangelo di Dio. 

Il riconoscimento dello statuto intimamente pastorale della dottrina passa di qui: esso implica l’abbandono di un habitus magisteriale e ministeriale che pre-vede la dottrina idealizzata nella sua sacralità discriminante e non vede più la storia nella quale e a favore della quale la dottrina è venuta a parola. Questo habitus non può poi che forzare l’applicazione di quella dottrina in una disciplina in fondo dimentica della storia di Gesù e della drammatica libertà di ciascuno.
